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Discorsi sul colore della pelle tra 
bambini di scuola primaria: parole, 
significati e pregiudizi

Margherita Cardellini
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The aim of this paper is to highlight a specific form of discrimination related 
to the “melanin diversity”. This form of discrimination is often and uncon-
sciously acted through the words. The results of this study are part of a wid-
er research project with a view to detect stereotypes and prejudices related 
to skin color in primary school children. This research project had confirmed 
that the melanin prejudice is still present and widespread in this age group 
and it allows to focus on the words that children use to name skin colors 
and their meanings. Ethnocentric and white-centric shades are often hidden 
under these words.

Tu non sei come me: tu sei diverso 
Ma non sentirti perso 
Anch’io sono diverso, siamo in due 
Se metto le mie mani con le tue 
Certe cose so fare io, ed altre tu 
E messi insieme sappiamo far di più 
Tu non sei come me: son fortunato 
Davvero ti son grato 
Perché non siamo uguali: 
Vuol dire che tutt’e due siamo speciali

(Bruno Tognolini)
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Introduzione

Sono numerosi i documenti ufficiali che, negli ultimi anni, affer-
mano l’importanza del concetto di “diversità” come elemento 
chiave dell’educazione, intensa come riconoscimento e valoriz-
zazione delle peculiarità umane che contraddistinguono e ren-
dono unico ogni singolo individuo (Consiglio d’Europa, 2008; 
UNESCO, 2013; UNESCO, 2015). Un grande focus di attenzio-
ne è stato (e tuttora è) riservato al concetto di diversità culturale, 
definita dall’UNESCO un “fatto” del quale bisogna prendere atto 
e “una risorsa da promuovere” (UNESCO, 2009, p.5) attraverso 
la valorizzazione del dialogo interculturale, “strumento essenzia-
le, senza il quale sarà difficile conservare la libertà e il benessere 
di tutte le persone che vivono nel nostro continente” (Consiglio 
d’Europa, 2008, p. 13). Concetto che alle volte viene accostato al 
dibattito riguardante la diversità culturale, sebbene con minor 
intensità, è quello di diversità etnica (menzionata alle volte come 
“racial diversity” nella letteratura americana)1, utilizzato per dar 
maggiore rilievo alle differenze fenotipiche che distinguono le 
persone di diversa origine (es: colore della pelle, taglio degli oc-
chi, texture dei capelli, ecc.). La questione “etnica” e quella “cul-
turale” si intrecciano e dialogano reciprocamente, spesso unite 
in un medesimo aggettivo, ovvero “etnico-culturale” (Ambroso 
& Mingione, 1992; Chiozzi & Grechi, 1992; Ting-Toomey et al., 
2000; Pozzi, 2012). In altre parole potremmo dire che, nel gran-
de meltingpot della diversità etnico-culturale, esiste un tipo di 
diversità più visibile, fatta sia di elementi fisici propri del corpo 
del soggetto (es: colore della pelle, taglio degli occhi, colore dei 
capelli, colore degli occhi, ecc.), elementi altrettanto visibili ma 

1 Si rileva difficoltosa una comparazione tra dibattito italiano e americano su tali 
tematiche poiché esso richiederebbe uno spazio relativo ad un’approfondita rifles-
sione terminologica. Parole come race, ethnicity, diversity, ecc. hanno un differente 
significato pronunciate in lingua italiana o in lingua inglese. Pertanto, sebbene in 
questo paper questi aspetti non vengano approfonditi questi temi, si ritiene esplici-
tare tale rilevante differenza. 
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“accessori” (es: vestiario, simboli religiosi, ecc.) e una diversità 
meno visibile fatta sia di elementi velocemente rivelabili nell’in-
contro con l’Altro (es: lingua), ma anche di elementi più sfumati, 
meno evidenti, intimi e percepibili solo all’interno di una rela-
zione (es: abitudini, comportamenti, usi, alimentazione, routine, 
ecc.). Sebbene interconnesse e dialoganti, queste diversità non 
sempre viaggiano parallelamente e il loro continuo accostarsi 
potrebbe alimentare e rafforzare il già veloce processo di infe-
renza che porta ad agganciare a una differenza fisica, ricondu-
cibile a un’origine diversa da quella italiana, ad un altrettanto 
differente cultura, dimenticando quelle persone che, sebbene 
caratterizzate da tratti che nell’immaginario comune non ven-
gono ancora associati all’essere italiano (es: colore scuro della 
pelle), di fatto sono nati e/o cresciuti in Italia. É il caso, ad esem-
pio, delle cosiddette “seconde generazioni” (Demarie & Molina, 
2004; Benadusi, 2006; Palmas, 2006; Cosacchia et al., 2008; Ce-
ravolo, 2013) o delle bambine e dei bambini divenuti italiani tra-
mite un percorso di adozione internazionale (Lorenzini, 2012; 
2013; 2017), ancora ottime vittime di questa sovrapposizione 
concettuale che alimenta lo stereotipo di una diversità culturale 
sempre rafforzata da una diversità fisica e viceversa.

Il dibattito sulla diversità, fisica e culturale, meriterebbe quindi 
un doppio canale di riflessione, tanto intrecciato quanto aperto, 
tanto sovrapposto quanto separato, vicino e lontano allo stere-
otipo allo stesso tempo, in direzione di un pensiero complesso 
(Morin, 2000), multiforme, plurale e aperto al possibile, possibi-
le che sì, ma anche possibile che no (Contini, 2006; 2009).

Cenni sull’evoluzione storica del fenomeno del colorism

La parola colorism è stata per la prima volta utilizzata da Alice 
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Walker (1982), scrittrice e attivista femminista per la difesa 
dei diritti civili delle donne afroamericane e delle lesbiche, nel 
suo romanzo, “Il colore viola”, vincitore del Premio Pulizer per 
la narrativa. Il termine colorism viene definito come “prejudicial 
or preferential treatment of same-race people based solely on the 
color of their skin” (Walker, 1982, p. 290). Benché si tratti di un 
termine certamente innovativo e di sostegno all’individuazione 
di un fenomeno con caratteristiche peculiari, il tema del pregiu-
dizio e della discriminazione legata al colore della pelle non era 
certo nuovo, ma collocato e compreso all’interno del grande fe-
nomeno del razzismo. Già altri romanzi avevano visto il narrare 
e il narrarsi di vicende volte a denunciare il complesso e difficile 
rapporto tra società e colore della pelle come, ad esempio, il ro-
manzo Clotel di William Wells Brown (1853).

Secondo la sociologa ed esperta di colorism JeffriAnne Wilder, 
gli USA hanno attraversato almeno 3 tappe significative in rela-
zione a questo particolare fenomeno (Wilder, 2008):

1. L’epoca che ha preceduto la legge sui Diritti Civili (1865-1950);

2. L’epoca della legge sui Diritti Civili (1950-1964);

3. L’epoca che ha succeduto i Diritti Civili (dal 1964 in poi).

La prima, ovvero la l’epoca che ha preceduto la legge sui Dirit-
ti Civili (1865-1950), ha segnato un profondo cambiamento in 
relazione alla questione melaninica. Il 18 Dicembre 1865 segna 
un passaggio fondamentale nella storia dei diritti civili poiché la 
schiavitù nera viene definitivamente abolita dal 13° emenda-
mento della Costituzione degli Stati Uniti. Termina un lungo pe-
riodo di storia nel quale il legame tra pelle scura e schiavitù era 
stato legalmente sostenuto. Sebbene venga istituzionalmente 
dissolto e condannato questo legame, a livello sociale e cultu-
rale esso continua ad avere forti ripercussioni. Gli USA si appre-
stano a vivere una primissima fase di cambiamento e numerose 



189

ricerche cominciano a essere pubblicate in campo psicologico e 
sociologico per denunciare le forti correlazioni tra discrimina-
zione e colore della pelle, in particolar modo da autori di origine 
afro-americana (Drake et al., 1945; Parrish, 1946; Cox, 1948; 
Frazier, 1957). Lo strumento della ricerca sembra scendere in 
campo a favore della lotta per il riconoscimento dei propri di-
ritti, cercando di dimostrare scientificamente le conseguenze 
della discriminazione in termini di lavoro, guadagno, selezione 
matrimoniale, status, educazione, potere, ecc.

Escamotage locali, come le Leggi di Jim Crow2, vengono orga-
nizzati per rendere possibile la separazione tra bianchi e neri, 
utilizzando lo slogan “separate but equal3”. Alcune di queste cita-
no: “Sarà illegale per una persona nera e una persona bianca gioca-
re insieme o in compagnia a qualsiasi gioco di carte o dadi, domino 
o dama” (Birmingham, Alabama, 1930, trad. mia) o “Sono state 
istituite scuole gratuite separate per l’educazione di bambini con di-
scendenza afro-americana; sarà illegale per ogni bambino di colore 
frequentare qualsiasi scuola bianca, o per qualsiasi bambino bianco 
frequentare una scuola di colore” (Missouri, 1929, trad. mia).

Le leggi di Jim Crow verranno abolite solo nel 1964 con il Civil 
Rights Act, con la grande soddisfazione e riscatto delle perso-
ne con pelle scura che finalmente sentono di aver conquistato 
un posto nella società equivalente a quello delle persone con 
pelle bianca. Si diffonderanno numerosi movimenti connota-
ti da sentimenti di fierezza e orgoglio nei confronti della pelle 
nera, accompagnati da slogan come “Black is beautiful” e “Black 
is Ok!4”. Nel 1972, Goering (1972), un ricercatore americano 
pubblicherà uno studio dimostrando che i giovani neri, proprio 
in quegli anni, avrebbero aumentato il senso di apprezzamento 

2 Vengono chiamate leggi di Jim Crow per ricordare una canzoncina/filastrocca che 
si ricollegava alla cultura afro-americana e al periodo della schiavitù denominata, 
appunto, “Jim Crow”. Ferraris State University, Jim Crow Museum of Racist Memo-
rabilia, http://www.ferris.edu/jimcrow/origins.htm, USA.  

3 “Separati ma equali” (trad. mia).
4 “Nero è bello” e “Nero è ok!” (trad. mia)
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e stima nei confronti del loro colore della pelle.

Sebbene il percorso storico sinora presentato sembra mostrare 
una tensione rivolta al superamento del pregiudizio melaninico, 
la curva di cambiamento sembra non essere lineare ed attraver-
sare momenti di up e down continui. E’ interessante, ad esempio, 
osservare che ancora molta della letteratura presente mostri e 
dimostri la presenza delle medesime forme di discriminazione 
denunciate intorni agli anni ’50 del secolo scorso (Sykes, 2016; 
Hunter, 2016; Kosny et al., 2017).

Il tema del colorism sembra quindi essere ancora attuale, poiché 
il fenomeno non solo rimane presente a livello sociale e cultu-
rale in molte zone del mondo, ma pare riproporre i medesimi 
outcomes.

Pregiudizi e stereotipi legati al colore della pelle: quali parole 
per dirli?

Obiettivi della ricerca

In questa pubblicazione si presenteranno alcuni degli esiti di una 
ricerca che si colloca all’interno di un progetto più ampio avvia-
to nel Novembre 2013, dal titolo “Colori della pelle: cosa pensano i 
bambini? Studio su stereotipi e pregiudizi nella scuola primaria”. Tra 
Novembre 2013 e Gennaio 2014 sono stati raccolti oltre 1300 
testi scritti grazie a 658 bambine e bambini di età compresa tra 
6 e 11 anni frequentanti 5 scuole primarie di Bologna. L’obiet-
tivo della ricerca era quello di individuare la presenza o meno 
di stereotipi e pregiudizi legati al colore della pelle e osserva-
re in quale modo si manifestassero nelle produzioni scritte dei 
bambini di questa specifica fascia d’età5. I risultati della ricerca, 

5 Gli esiti principali di questa ricerca sono stati pubblicati sulla rivista Educazione 
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attraverso l’analisi delle parole usate dai bambini nel testo scrit-
to, hanno consentito di individuare la presenza di pregiudizi e 
stereotipi legati al colore della pelle nelle parole dei bambini e la 
modalità con la quale questi ultimi venivano esplicitati in forma 
scritta. L’analisi dei testi conferma un fenomeno di ipervaloriz-
zazione della pelle bianca e la svalutazione della pelle nera, così 
come Paola Tabet, antropologa senese, aveva esplicitato nel suo 
libro “La pelle giusta” (Tabet, 1997) dal quale la precedente ri-
cerca ha tratto spunto. Da qui si è consolidata la consapevolezza 
che tale ricerca andasse approfondita e che la tematica andasse 
indagata ulteriormente anche con modalità differenti dal com-
ponimento scritti. Da qui l’idea del focus group, strumento di ri-
cerca utile e funzionale per attivare una conversazione su uno o 
più tematiche individuate dal ricercatore in un clima di dialogo 
spontaneo, rispetto e ascolto. In totale sono stati effettuati 30 
focus group, in 5 scuole primarie di Bologna6, ubicate in 4 diversi 
Quartieri della città di Bologna con un totale di 225 bambine e 
bambini. Sono state complessivamente coinvolte 10 classi 4° e 
5°, ovvero le ultime due classi della scuola primaria e in ciascuna 
scuola sono stati fatti 6 focus group in 2 diverse classi (3 focus 
group per classe) da Novembre 2015 a Febbraio 2016 (Cardel-
lini, 2017).

Strumento di ricerca

Grazie all’utilizzo dei focus group è stato possibile cogliere la 
dimensione relazionale e avere uno sguardo attento alla co-co-
struzione dei contenuti emersi durante quello specifico mo-
mento (Zammuner, 2003). È stato altresì possibile facilitare l’e-

Interculturale, M. Cardellini, Colori della pelle: cosa pensano bambine e bambini? Uno 
studio su stereotipi e pregiudizi nelle scuole primarie della città di Bologna, in Educazione 
Interculturale, vol. 13(2), Maggio 2015 (Sezione Approfondimenti): http://rivistedi-
gitali.erickson.it/educazione-interculturale/archivio/vol-13-n-2/

6 Una email di richiesta di partecipazione è stata inviata a tutte le scuole primarie del 
territorio bolognese.
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mergere di un numero maggiore di racconti legati ad esperienze 
e vissuti, poiché il focus group stesso ne consente maggiore 
ampliamento grazie alla condivisione e il confronto dei propri 
racconti con quelli degli altri partecipanti (Palmer et al. 2010, 
p. 100).

Scegliere di svolgere focus group con bambine e bambini richie-
de particolari attenzioni e accorgimenti legati alla specifica tipo-
logia di partecipanti alla ricerca e che, pertanto, richiederanno il 
ripensamento di un setting di ricerca utilizzando “children cen-
tered research methods”, ovvero metodi di ricerca rispettosi, 
sia dal punto di vista strumentale che etico, dei bambini (Barker 
& Weller, 2003; Einarsdottir, 2005; Cappello, 2005; Mithchell, 
2006; Dennis et al., 2009). Alcuni elementi di fondamentale im-
portanza, ai quali i ricercatori occorre che pongano grande at-
tenzione nei focus group con i bambini sono:

1. Importanza di elementi concreti. In particolar modo nella fascia 
di età dai 7 agli 11 anni, denominata da Piaget (1966) la “fase 
delle operazioni concrete” è importante riferirsi a concreti ac-
cadimenti, elementi tangibili e vicini all’esperienza dei bambini. 
L’elemento astrattivo dovrà essere limitato se non assente alme-
no fino alla “fase delle operazioni formali”, individuata da Piaget 
tra gli 11-14 anni, fase nella quale bambine e bambini possono 
utilizzare una forma di pensiero analogico.

2. Utilizzo di elementi visivi. In relazione a quanto appena detto 
pare evidente l’importanza di utilizzare concreti elementi visivi 
durante il focus group (oggetti, fotografie, immagini, brevi video, 
ecc.) per aiutare i piccoli partecipanti a una maggiore connessio-
ne con l’oggetto di conversazione del focus group.

3. Importanza del rapporto. Questo elemento, rappresenta una 
rilevante differenza tra i focus group svolti con adulti e quelli 
svolti con bambini. Infatti, se nel caso di focus group con adul-
ti il moderatore viene invitato a porre molta attenzione al suo 
comportamento non verbale, evitando troppi sorrisi o partico-
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lari atteggiamenti di vicinanza, l’elemento della “relazione” do-
vrà essere diversamente modulato nel caso di focus group con 
bambini. Si ritiene infatti di grande importanza che il modera-
tore possa instaurare una relazione piacevole e di fiducia con i 
bambini che partecipano al focus group. Ancora una volta si rin-
nova l’importanza di porre grande attenzione al comportamen-
to non verbale, ma in maniera differente rispetto alle sessioni 
condotte con gli adulti. In tal senso un atteggiamento di apertu-
ra e predisposizione al rapporto sarà sicuramente più indicato e 
necessiterà di una maggiore attenzione. Il sorriso, la postura, lo 
sguardo, la mimica facciale e la modulazione del tono della voce 
dovranno essere sapientemente utilizzate con tutti i bambini, 
cercando di stimolare in loro fiducia nei confronti dell’adulto 
(McDonald e Topper, 1988, p.4).

Sebbene esistano in letteratura alcuni esempi di focus group 
condotti con bambini, si osserva una maggiore attenzione ai ri-
sultati emersi dai focus group e una scarsa attenzione alla par-
te metodologica (Baraldi e Maggioni, 2000; Morcellini e Grassi, 
2005; Dejman et al. 2015; Shields e Synott, 2016), la quale passa 
in secondo piano. Alle volte si percepisce la difficoltà a distin-
guere l’intervista di gruppo dal focus group, in quanto raramente 
vengono evidenziati gli aspetti inter-relazionali e comunicativi 
propri di questo strumento così come frequentemente vengono 
estrapolate alcune frasi dette dai bambini e dalle bambine senza 
un’adeguata contestualizzazione e cancellando i turni di parola 
del moderatore.

Coerentemente con quanto appena detto si è scelto di presen-
tare alle bambine e ai bambini 4 fotografie, presentate in Figura 
1, scelte tra le centinaia scattate dalla fotografa Angélica Dass 
per progetto Humanae7, chiedendo loro di scrivere su dei post-
7 Il progetto Huamane (http://www.angelicadass.com/humanae-work-in-progress/) 

è ancora work in progress e si pone l’obiettivo di fotografare il maggior numero di 
gradazioni cromatiche (PANTONE) di colori della pelle. L’artista brasiliana è attual-
mente impegnata in un tour internazionale e nell’ultimo anno ha esibito le sue foto 
in: Svezia, USA, Sud Corea, Spagna, Italia e Indonesia.
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it colorati le prime due cose che ti vengono in mente guardando 
queste persone.

Figura 1  Fotografie utilizzate durante lo svolgimento dei focus group e scelte 
tra le centinaia scattate dalla fotografa Angélica Dass per il progetto Huma-
nae (Courtesy of Angélica Dass)

Nel prossimo paragrafo verrà presentato un focus limitato re-
lativo alla ricerca condotta, ovvero il tema delle parole per 
parlare dei colori della pelle. La postura relativista scelta per 
portare avanti questo progetto, ovvero il paradigma scelto per 
analizzare e interpretare i dati di questa ricerca, ha richiesto di 
osservare le parole utilizzate da bambine e bambini non come 
termini “neutri” per descrivere un colore della pelle “oggettivo”, 
ma come elementi che sì contenevano spunti tratti dal dato di 
realtà, ma anche (e forse soprattutto) parole che potessero rac-
contarci qualcosa della persona che le pronunciava, della sua 
relazione simbolica con l’”oggetto-pelle” e di entrambi questi 
elementi situati in una relazione, comunicazione e situazione 
gruppale come quella del focus group.

Quali parole per parlare dei colori della pelle?

Secondi il relativismo linguistico, le parole non sono solo stru-
menti di comunicazione, ma anche strumenti propri del pensie-
ro (Castiglioni, 2005). Utilizzare questo assunto come lente per 
osservare i discorsi emersi durante i focus group, richiedere di 
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analizzare le parole non come descrittori oggettivi della realtà, 
ma come strumenti soggettivi e culturali di percepire, interpre-
tare e condividere la realtà. Quando una bambina o un bambi-
no utilizza un termine per descrivere il colore della pelle di una 
delle persone delle fotografie non sta solo dando informazioni 
rispetto all’elemento melaninico, ma sta anche esplicitando una 
soggettiva modalità di percezione intrecciata a una modalità 
culturalmente influenzata di riferirsi a quel particolare aspetto 
fisico.

Partendo proprio dalle parole scritte dalle bambine e dai bambi-
ni sui post-it, alcune delle quali esplicitamente riferite al colore 
della pelle dei 4 soggetti rappresentati nelle fotografie, si sono 
attivate diverse interessanti conversazioni accomunate dalle 
medesime domande e perplessità: che parole devo utilizzare 
per parlare di colori della pelle? Posso nominare i colori della 
pelle? È un atto di discriminazione parlare dei colori della pelle? 
Come posso chiamare la pelle scura?

Ad esempio, in questo primo stralcio di conversazione, Miche-
le ed Elisa esprimono l’idea che sia inappropriato, inadeguato 
e maleducato nominare i colori della pelle e che, pertanto, sia 
meglio esplicitare il nome del paese d’origine. In aggiunta, dalle 
parole di questi bambini sembra potersi dedurre il ruolo di chi 
agisce e chi subisce l’eventuale offesa arrecata e/o agita pronun-
ciando il nome del colore della pelle, ovvero le persone con pel-
le chiara nel ruolo di autori di offesa e le persone di pelle scura 
come destinatari dell’atto offensivo. 

“Michele8: I colori esistono, però non bisogna dirli. Bisogna dire «una 
persona di quel paese», «la mia amica africana» e così. Non bisogna 
offendere dicendo «la mia amica di pelle scura». Non esiste.
Elisa: Volevo dire che comunque per me, anzi, per loro… tutti i termi-
ni che possiamo dire sui colori della pelle sono un po’ maleducati dal 

8 Tutti i nomi delle bambine e dei bambini sono stati modificati per garantire la loro 
privacy.
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loro punto di vista.
Moderatrice: Da quale punto di vista?
Elisa: Loro si trovano unici come sono, ma noi li troviamo un po’ di-
versi da noi.
Moderatrice: Elisa, quando dici noi a chi ti riferisci?
Elisa: Noi…
Marco: Tutta l’Italia.
Elisa: Sì.
Marco: Tutto il mondo.
Elisa: Noi con pelle più o meno bianca. Io non ce l’ho proprio bian-
chissima però. Comunque per me non c’è un termine non offensivo, 
perché dal loro punto di vista può essere offensivo tutto.”
(5B-1, Scuola 19)

“Noi con pelle più o meno bianca”, provenienti dall’Italia o addi-
rittura da tutto il mondo (secondo le parole di Marco), rischiamo 
di offendere “loro”, termine utilizzato ipoteticamente per defi-
nire tutti colori i quali hanno un colore della pelle identificabile 
come “scuro” o che sono “un po’ diversi da noi”. Il punto di vista 
etnocentrico e biancocentrico (Orelus, 2013) che questi bam-
bini mostrano in questo frangente di conversazione, sembra 
portarli in un sentiero a senso unico, senza la possibilità di in-
vertire il senso di marcia verso una più ampia riflessione critica. 
E se venisse utilizzato un termine per definire la pelle chiara? 
Sarebbe altrettanto offensivo? Elisa per ben due volte ribadirà 
che “dal loro punto di vista” (ovvero dal punto di vista delle per-
sone con pelle scura) tutto potrebbe essere ritenuto offensivo 
o maleducato, quasi a voler ricordare e rimarcare il potenziale 
discriminante di queste parole per le persone con pelle scura 

9 La sigla che segue stralci di conversazione indica la classe, il numero e la scuola cor-
rispondente al focus group. Il nome della scuola non viene esplicitato per ragioni di 
privacy.
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che le ascoltano. Sembra essere solo in tal senso che viene agita 
l’inversione di prospettiva, ovvero la possibilità di mettersi nei 
panni dell’altro. Quello che appare essere un decentramento 
empatico, necessita però una maggiore problematizzazione per 
non rischiare di essere letto solo nella veste di un’apprezzabi-
le desiderio di non arrecare offesa all’Altro. La bambina, infat-
ti, sembra continuare ad utilizzare, nell’immaginare l’emozione 
della persona con pelle scura, un punto di vista decisamente 
bianco-centrico ed etnocentrico, ovvero, ancora una volta, il 
proprio punto di vista. Sebbene ipotizzandolo in una dimensione 
puramente trascendentale (Banfi, 1967), ovvero una tensione 
mai del tutto realizzata, sarebbe forse ipotizzabile uno sforzo 
in direzione di embodied emphaty (Finlay, 2005), ovvero un mag-
gior avvicinamento al punto di vista dell’Altro. Pertanto è altresì 
importante riflettere, cercando di comprendere se l’evitamento 
di alcune parole sia pensato solo in un’ottica di non offesa discri-
minante o possibilmente anche per evitare eventuali sensazioni 
di imbarazzo della persona con pelle chiara nel pronunciare al-
cune parole come, ad esempio, pelle nera. 

Nel secondo stralcio di conversazione qui riportato, è la mode-
ratrice a provare a sollecitare la riflessione critica dei bambini e 
delle bambine, cercando di comprendere se la sensazione di of-
fesa che ipotizzano poter essere percepita da una persona con 
pelle scura della quale viene nominato il colore della pelle, po-
trebbe essere percepita anche da una persona con pelle chiara 
nella medesima situazione.

“Maria: Si dice di colore!
Paolo: Se no è razzismo!
Moderatrice: E’ razzismo cosa?
Paolo: Negro o nero.
Mattia: Una persona può offendersi. È come se noi adesso andiamo 
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in Asia e lui ci dice “bianchi, bella zio bianchi”.
Moderatrice: Ti offenderesti se ti chiamassero “bianco”?
Mattia: No. Però forse i neri che vanno in una città sì.
Paolo: È razzismo.
Maria: Secondo me è giusto chiamarli di colore perché se uno, anche 
se uno passa e dice “quello è uno nero” è come dire che a te non ti 
importa niente della persona, ma guardi il colore della pelle.
Moderatrice: E quando dici “guarda, c’è uno di colore”, così va bene?
Maria: Cioè… è più educato.”
(4B-1, Scuola 3)

Come si evince dalle parole di Mattia, il quale afferma di non 
percepire alcuna offesa nel sentirsi chiamare “bianco”, la pro-
blematica che più volte è stata sollevata durante i focus group, 
legata ad un’ipotesi di offesa discriminatoria legata al nomina-
re il colore della pelle, sembra essere valida solo nel caso della 
pelle scura. Secondo questi bambini, tale offesa sarebbe sovrap-
ponibile ad un atto di razzismo tale per cui sarebbe più giusto 
ed educato utilizzare il termine “di colore”. Ancora una volta, 
questo termine di utilizzo quotidiano e politically correct, neces-
siterebbe ancora una volta una riflessione problematizzante in 
direzione di maggiore comprensione delle motivazioni del suo 
ridondante “utilizzo sostitutivo”. La persona che pronuncia que-
sta parola sta cercando di evitare di offendere l’Altro o sta evi-
tando il personale imbarazzo che il pronunciare alcune parole gli 
arrecherebbe? O entrambe le cose?

Un altro aggettivo che frequentemente è stato utilizzato, ipo-
tizzandone nuovamente un uso “sostitutivo”, è il termine “ab-
bronzato”. Ancora una volta, come precedentemente osservato, 
questo termine potrebbe essere utilizzato nella sua funzione 
sostitutiva all’utilizzo degli aggettivi scuro o nero, come termine 
più politically correct.
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“Moderatrice: Posso chiedervi quali sono le parole che prendono in 
giro e quelle che non prendono in giro?
Michele: Dire “pelle color…”, è una presa in giro.
Moderatrice: E invece cos’è che non prende in giro?
Michele: Non dire la parola color, dire “pelle scura” non è presa in giro 
perché puoi intendere anche abbronzato.
Moderatrice: E ci sono altri modi di dire il colore della pelle di questa 
ragazza qui, per esempio (indica la donna con pelle scura)?
Davide: Marrone.
Luca: Nata in un posto caldo in cui le situazioni… nascono… in un 
posto così caldo da fare in modo che i bambini dentro alla pancia si 
sviluppano già con la pelle abbronzata.
Davide: Comunque il modo più educato è dire “di colore”.” 

(5B-1, Scuola 1)

Sebbene rimanga indiscutibile, secondo le parole di questi bam-
bini, l’utilizzo del termine “di colore” come la modalità più educa-
ta di definire la pelle scura, un termine altrettanto polite sembra 
essere quello di “pelle abbronzata”. Sono numerose le conside-
razioni in relazione all’utilizzo di questo termine, in particolar 
modo se si sceglie di leggerlo nel suo essere culturalmente e so-
cialmente costruito. Proviamo, pertanto, a analizzare l’utilizzo 
del termine “abbronzato” nel suo uso all’interno di una classe 
di bambine e bambini a prevalenza bianca in Italia, ovvero in un 
contesto dove l’essere abbronzati (e non l’essere neri) si delinea 
come un elemento apprezzato, valorizzato ed esteticamente 
ricercato. Ancora una volta, la percezione di imbarazzo e diffi-
coltà nel pronunciare alcune parole, sembra portare i bambini 
verso la scelta di altri termini come, ad esempio, “pelle abbronza-
ta”, ovvero un termine che non descrive il colore della pelle della 
persona che stanno osservando, poiché il termine abbronzato 
viene utilizzato per descrivere una pelle che si scurisce grazie 
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all’esposizione di raggi ultravioletti.

Poter lavorare sulla dimensione della consapevolezza e sui 
perché legati alla scelta di queste parole, potrebbe consentir-
ci, come adulti e responsabili educativamente e affettivamen-
te delle bambine e dei bambini che incontriamo, di “svelare” 
meccanismi nascosti, impliciti e dati per scontato e per questo 
insidiosi e alle volte pericolosi. Le parole che utilizziamo sono 
figlie e madri del pensiero, culturalmente connotato, che si re-
spira in un determinato contesto geografico, sociale e culturale; 
esse derivano e sono influenzate dal contesto, ma sono anche 
potenziali portatrici di un cambiamento educativo intercultu-
rale. Una maggiore consapevolezza, supportata da una rifles-
sione critica relativa alle motivazioni sottostanti alcune scelte 
terminologiche e alle emozioni che ci spingono ad allontanarci 
da alcune parole per evitare sensazioni di imbarazzo, potrebbe 
sostenere pratiche educative supportanti l’idea che avere la pel-
le nera o scura sia essere portatori di una fra le tante differenze 
caratterizzanti gli esseri umani e che, pertanto, il pronunciare 
tale differenza non dovrebbe essere né motivo di difficoltà, né 
tantomeno motivo di offesa. 

Conclusioni

I risultati di questo studio e le riflessioni critiche che sono state 
presentate, portano ad ipotizzare che ancora oggi sussista un 
certo imbarazzo, timore e/o paura nel pronunciare “certe paro-
le” piuttosto che altre. Quali parole devo utilizzare per parlare 
di colori della pelle? Come posso non offendere l’Altro (soprat-
tutto se l’altro ha la pelle scura)? Quali sono le parole educate 
e quali quelle che possono ferire? Questi sono solo alcuni degli 
interrogativi che sembrano sottostare le riflessioni delle bam-
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bine e dei bambini incontrati durante questa ricerca. Ipotizzan-
do che questo senso di timore e imbarazzo non riguardi sono i 
bambini, ma anche gli adulti, sembra essere necessario in primis 
un lavoro critico e auto-critico, verso la possibilità – certo fati-
cosa, ma altresì piena di arricchimento e potenzialità conosciti-
ve – di rimettere in discussione l’implicito, ciò che ormai non si 
nota più, ovvero ciò che percepiamo come “verità” senza averne 
mai compreso il perché sottostante. Accompagnati dalla consa-
pevolezza che tutte le parole che utilizziamo – e pertanto anche 
i nostri pensieri – sono culturalmente connotati e che l’implicito 
sia un prezioso strumento che consente di non dover affaticare 
costantemente il nostro cervello, impegnandolo in un fatico-
so lavorio meccanico di comprensione e analisi, è importante 
altresì permettersi di dedicare momenti e spazi di formazione 
verso la scoperta di ciò che non si conosce.

In relazione all’importanza delle parole e alla loro non neu-
tralità, Taguieff (1997) afferma che il linguaggio ha una vera e 
propria “forza plasmatrice” e che “le categorie di quest’ultimo 
impongono surrettiziamente, agli attori, modi di individuare e 
di percepire i fenomeni sociali che implicano dei giudizi di va-
lore e trasmettono delle norme. […] i termini possono suscitare 
dei sentimenti intensi, risvegliando dei ricorsi o alimentando un 
aspetto dell’immaginario sociale. In breve, una determinata pa-
rola non nomina nello stesso modo, non compie gli stessi atti, e 
non produce gli stessi effetti di un’altra parola. […] alcune parole 
possono funzionare come frecce avvelenate, capaci di far mori-
re il nemico, di ‘neutralizzarlo’” (p. 74).

Secondo una prospettiva pedagogica interculturale (Genovese, 
2003; Giusti, 2007; Portera, 2013; Catarci et al., 2015; Tarozzi, 
2015; Bolognesi e Lorenzini, 2017), interrogarsi su questo può 
e deve essere un primo punto di partenza per la riflessione cri-
tica di adulti educativamente e affettivamente responsabili e 
competenti, verso un mondo dove la diversità – di qualsivoglia 
natura essa sia – possa veramente essere considerata un valore. 
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